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Introduzione

La RiDESN giunge, con questo fascicolo, alla sua quinta uscita, consolidando il 
percorso di ricerca progettato al momento della sua nascita. Anche in questo 
ultimo anno, infatti, i saggi e gli studi apparsi nelle varie sezioni della rivista 
contribuiscono a restituire una visione complessa della storia dei dialetti della 
Campania e in particolare del napoletano. Perciò a scritti di natura storiogra-
fica si affiancano nuovi sondaggi di tipo dialettologico sull’area appenninica e 
indagini di stampo più strettamente lessicografico su specifici settori e ambiti 
del vocabolario, dalla fauna marina alla botanica e ai gerghi. 

Talvolta, i contributi sono scanditi in più sessioni e appaiono in diversi fa-
scicoli della rivista, dal momento che l’argomento oggetto di indagine è troppo 
ampio per essere raccolto in un solo numero: tali sono gli studi su Cerlone, 
Mussafia, Scoppa e sui Diurnali dello Spinelli.

Con sempre maggiore frequenza si affrontano circoscritti settori del les-
sico storico del napoletano, prendendo spunto da una fonte, da una raccol-
ta lessicografica dimenticata o da altri progetti di ricerca in corso d’opera: a 
quest’ultima tipologia appartiene il contributo di Valentina Retaro sui nomi 
dei molluschi, che nasce dal lavoro svolto dalla studiosa nell’ambito del rinato 
Atlante Linguistico Mediterraneo.
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Un altro tipo di evento ha dato l’occasione per l’apparizione di un gruppo di 
contributi nella terza sezione di questo primo fascicolo del 2025. Presentiamo, 
infatti, un corposo dossier sulla recente pubblicazione di un noto fumetto della 
Disney in cinque versioni: in italiano e nei dialetti di Milano, Firenze, Napoli e 
Catania. Gli autori dei saggi sono i responsabili dell’adattamento linguistico del 
testo del fumetto, scritto originariamente in italiano: Giovanni Abete, Neri Bi-
nazzi, Vittorio Dell’Aquila, Salvatore Menza; introduce la sezione il coordinatore 
del progetto, Riccardo Regis. Sono loro direttamente a esporre il modo in cui 
hanno raccolto e interpretato il compito affidatogli e le strategie adottate per 
svolgerlo.

Si è trattato di una scelta innovativa, soprattutto tenendo conto che è stata 
operata da un colosso editoriale, e questo ha indotto la redazione della RiDESN 
a chiedere ai protagonisti un resoconto della loro esperienza. Dai saggi che i col-
leghi hanno inviato rispondendo gentilmente all’invito, emerge innanzitutto la 
consapevolezza che la traduzione di un fumetto oggi è un’azione complessa, che 
presenta problemi talvolta inattesi e dalla soluzione non scontata. Ad esempio, 
i personaggi della storia (zio Paperone, Archimede, il maggiordomo, i Bassotti) 
corrispondono a tipi umani differenziati socialmente; i traduttori si sono chiesti 
quanto può emergere questa scalarità sociale nel dialetto della traduzione e in 
quale settore della lingua: meglio nella sintassi della frase o più facilmente nel 
lessico? In quei fenomeni di pronuncia rappresentabili nella grafia o nella varia-
zione diatopica? Come si evince dai contributi pubblicati, le soluzioni adottate 
dagli autori sono diverse: c’è chi (seguendo in fondo la linea adottata nei testi in 
italiano) ha rinunciato a priori alla rappresentazione dei fenomeni che differen-
ziano la lingua dei vari strati sociali dei personaggi (così Abete per Napoli) e chi, 
invece, ha sfruttato anche i riverberi della variazione nello spazio per dar conto 
del diverso livello di lingua nei personaggi (Dell’Aquila per Milano).

L’espressione di elementi realistici nel comportamento linguistico dei per-
sonaggi non è una priorità nel fumetto, dove in genere si preferisce enfatizzare 
espressivamente alcune abitudini dei parlanti, utilizzando sorprendenti arcai-
smi, cultismi volontariamente esasperati, gergalismi inattesi. Tuttavia si mani-
festano come un valore aggiunto le oscillazioni che alcuni autori hanno voluto 
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adoperare nei baloon per non cristallizzare la lingua dei personaggi nella rigidità 
di un monolinguismo irrealistico.

Anche gli aspetti grafici hanno condizionato in modo profondo e differen-
ziato il lavoro degli autori: se Neri Binazzi ha avuto poche difficoltà con il fioren-
tino, limitandosi a segnalare quella spirantizzazione dell’occlusiva velare che 
prende il nome comune di gorgia e poco altro, per gli altri le soluzioni sono sta-
te invece più impegnative. Per Napoli ci si è affidati a una scrittura tradizionale, 
che non sempre manifesta l’alterità strutturale del dialetto rispetto all’italiano, 
ma ha il pregio della facile leggibilità. Per Milano la maggiore distanza tipologi-
ca del dialetto dall’italiano ha consentito la possibilità di adottare scelte grafi-
che non oltranziste. Lo stesso è valso per Catania, dove i pochi tratti bandiera 
dei dialetti siciliani rappresentabili per iscritto, per esempio nel vocalismo e nel 
lessico, sono facilmente riportabili in una grafia che non si allontana troppo da 
quella italiana.

Mettiamoci ora dalla parte dei lettori. Quale sarà stata la loro reazione di 
fronte a questa iniziativa? Il carattere della pubblicazione – anche per l’oppor-
tuna sobrietà dell’impostazione – non è stato tradotto in termini ideologici che 
inevitabilmente avrebbero condotto a toni sopra le righe: infatti il dibattito sui 
social è stato molto inferiore rispetto a quanto accaduto in occasione di inizia-
tive analoghe degli anni scorsi e così pure sono state totalmente assenti le voci 
della politica. Eppure sembra opportuno chiedersi di quale tipo sia questo pro-
dotto nato dall’industria del fumetto italiano. Si tratta solo di un esperimento 
giocoso e tutto sommato poco realistico? O, come sostengono alcuni, è stata 
posta in essere una forzatura irrealistica, con la traduzione in idiomi tutto som-
mato inesistenti se non nella competenza dei professori universitari? Oppure 
si è cercato di valorizzare dialetti di scarsa vitalità ma ancora in uso presso una 
parte della popolazione, sperando magari che la pubblicazione si avvantaggias-
se di un dibattito pubblico nato dalla rivendicazione di un’alterità linguistica e 
culturale? O, ancora, viene proposto, ma con valenze più che altro simboliche, 
l’uso del dialetto in un nuovo spazio della scrittura creativa, ma senza che ciò 
conduca a una effettiva “autonomia” del testo dialettale a fronte di quello in 
italiano, destinato pur sempre a essere privilegiato nella fruizione di una prima 
lettura meramente funzionale? In altre parole: sarebbe interessante sapere se i 
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lettori – napoletani, fiorentini, catanesi, milanesi – abbiano letto la storia diret-
tamente in dialetto o si siano limitati, a posteriori, a seguire e a constatare, con 
ottica metalinguistica (un po’ come può accadere per le traduzioni in dialetto di 
testi letterari), le soluzioni volta per volta adottate dai traduttori. 

Il risultato delle vendite sembra buono e la conferma del successo editoriale 
dell’iniziativa viene dalla ripetizione dell’esperimento, con la pubblicazione nel 
mese di aprile di una storia di Topolino in romanesco, torinese, barese e vene-
ziano. È questo un sintomo di simpatia verso i dialetti, al di là dei parametri che 
riguardano la loro vitalità e che sono molto differenziati sul territorio italiano 
(più limitati a Nord-Ovest, più ampi a Nord-Est e poi a Roma e nel Sud). D’altra 
parte, se ci sono pochi dubbi che in dialetto (sconfinante anche verso l’italiano 
locale: si pensi, per esempio, a Zero Calcare) si esprimano molte persone dotate 
di notevoli capacità artistiche, è anche vero che la creazione di testi interamen-
te dialettali è una novità relativa a molte tipologie testuali, non solo nell’ambito 
del fumetto. Nella recente prosa narrativa italiana, al di là delle specificità del 
caso Camilleri e del suo italiano regionale siciliano, la componente dialettale ha 
manifestazioni ricche e variegate ma sempre episodiche, espressive e propor-
zionalmente minoritarie in un tessuto linguisticamente integralmente italiano.

In questo panorama il fumetto in dialetto costituisce una parziale novità: la 
lingua è dialogica, come in molto teatro tradizionale italiano, ma il canale è grafi-
co, cosa che implica un lettore che abbia competenze non comuni.

La sezione sulle versioni dialettali della storia di Topolino è quindi partico-
larmente interessante per chi abbia a cuore le dinamiche dell’uso e delle strut-
ture delle lingue locali in Italia e siamo molto grati ai colleghi che ci hanno dato 
interessanti spunti di riflessione nei loro contributi.

La rivista, in questo modo, si muove tra storie medievali ed eventi contem-
poranei, sforzandosi di lavorare sempre in una prospettiva rigorosamente scien-
tifica: è quello che ha fatto per anni un nostro collega e maestro scomparso da 
pochi giorni e il cui modello noi cerchiamo di imitare, anche se da lontano. Il 
ricordo del magistero e della persona di Francesco Bruni (Perugia, 9 marzo 1943 
– Napoli, 24 giugno 2025) ci sostiene e ci sprona, mentre ci addolora e ci affligge 
la consapevolezza di aver perso l’ausilio di una guida sempre incoraggiante che, 
tra le tante cose, ha mostrato all’intera comunità scientifica come nella storia 
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linguistica i dialetti e l’italiano non si siano mai collocati in mondi tra loro irri-
mediabilmente separati, né tanto meno in compartimenti stagni o in posizioni 
rigidamente contrapposte. Una traccia di questa prospettiva si spera risulti ri-
conoscibile nei diversi fascicoli di questa rivista. Anche per questo a Francesco 
Bruni dedichiamo i lavori raccolti in queste pagine.

Napoli, 29 giugno 2025 
Nicola De Blasi – Francesco Montuori
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recensione

Lingue vive, lingue morte. Atti della giornata di studi (Trento, Dipartimento di 
Lettere e Filosofia, Palazzo P. Prodi, 22 marzo 2024), a cura di Serenella Bag-
gio e Pietro Taravacci, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2024, pp. 316.

Il volume curato da Serenella Baggio e Pietro Taravacci raccoglie undici contri-
buti dedicati al tema delle lingue vive e delle lingue morte in una prospettiva di 
riflessione critica e dialogo multidisciplinare (Presentazione, pp. 3-4). 

Tutti i contributi sono rielaborazioni delle relazioni tenute durante l’o-
monima giornata di studi svolta presso l’Università di Trento nel marzo 2024, 
quinto appuntamento di una serie iniziata nel 2019. Disposti in ordine crono-
logico, i singoli lavori testimoniano l’ampiezza delle tematiche affrontate e la 
molteplicità degli approcci adottati. Data l’eterogeneità degli studi, si propone 
di seguito una sintesi dei contenuti di ciascun contributo.

In apertura si trova il saggio di Diego Poli, Il paradigma della concezione vi-
talistica delle lingue (pp. 5-22), in cui l’A. ripercorre le tappe fondamentali della 
concezione vitalistica in ambito linguistico. L’A. giunge infine a descrivere il su-
peramento di tale teoria: le lingue non sono più considerate come pure entità 
naturali, soggette alle tipiche fasi della vita, ma come realtà complesse, frutto 
sia di dinamiche naturali sia di processi culturali e storici. L’A. si concentra in 
particolare sulle ricerche di Edward Lhuyd, che ha interpretato la lingua come 
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prodotto geologico stratificato, per il quale è necessario adottare un approccio 
filologico e archeologico.

Segue il contributo di Rita Caprini, La lunga vita di una lingua morta: il caso 
del gotico (pp. 23-30), che analizza la storia del gotico attraverso la sua opera 
più significativa, la traduzione della Bibbia realizzata da Wulfila intorno al 375 
d.C. e tramandata dal Codex Argenteus (VI sec. d.C.). La scoperta del palinsesto 
bolognese (V-VI sec. d.C.), avvenuta nel 2009, ha arricchito le conoscenze sul 
gotico, offrendo testi sacri del Vecchio Testamento assenti nel Codex Argen-
teus e rivelando modalità compositive diverse. L’ipotesi è che a monte sia esi-
stita una fonte perduta da cui sono derivati i manoscritti oggi noti. Queste pre-
ziose testimonianze, sottolinea l’A., furono esemplate per consentire ai Goti 
convertiti al cristianesimo di leggere i testi sacri nella lingua materna. L’ultima 
traccia scritta del gotico risale al 1562 e attesta la sopravvivenza della lingua 
germanica in ambito bizantino, mentre non è possibile stabilire con certezza 
quando la lingua sia scomparsa dall’Occidente. Tuttavia, nuovi rinvenimenti 
potrebbero arricchire ulteriormente la conoscenza di questa lingua morta che, 
in qualche modo, continua a vivere.

Restando in epoca medievale, si passa all’ambito romanzo con lo studio 
di Francesco Zimei, Dinamiche dell’oralità: la simbiosi tra musica e poesia e 
la funzione del canto (pp. 31-50), che esamina il rapporto tra musica e poesia 
nella storia letteraria e musicale italiana delle origini. L’A. critica la teoria del 
“divorzio” fra le due arti, proposta da V. De Bartholomeis (Primordi della lirica 
d’arte in Italia, 1943), secondo cui nel Duecento italiano si sarebbe verifica-
ta una rottura tra parola e musica nella scuola poetica siciliana, a differenza 
di quanto accadeva nella poesia dei trovatori. Più cauta è la posizione di A. 
Roncaglia (Sul “divorzio tra musica e poesia” nel Duecento italiano, 1975), che 
collega la mancanza di annotazioni musicali nella tradizione manoscritta della 
poesia siciliana alla formazione giuridica (e non clericale) dei suoi esponen-
ti, per lo più notai. L’A. propone una svolta nel dibattito, rifiutando la visione 
separativa tra musica e poesia, ritenendola storicamente inadeguata. Nuovi 
documenti e fonti letterarie, come l’esistenza di generi cantati presso la scuola 
siciliana individuati da F. Carapezza (Un ‘genere’ cantato della Scuola poetica si-
ciliana?, 1999), corroborano questa posizione. La proposta dell’A. è di adottare 
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il termine “simbiosi”, mutuato dalla biologia, per descrivere le dinamiche tra 
dimensione orale (musica e canto) e poesia nella lirica italiana delle origini.

Con La lunga vita del gergo (pp. 51-82), Glauco Sanga esamina il gergo 
come fenomeno attivo dalla preistoria alla contemporaneità. L’A. ne illustra le 
principali caratteristiche linguistiche e l’uso presso gruppi sociali marginali (va-
gabondi, mendicanti, malviventi, giovani e alcune categorie professionali), fina-
lizzato a creare coesione interna e a marcare la distanza dal resto della società. 
Pur cambiando forme e contenuti nel tempo, il gergo mantiene costanti le sue 
funzioni di segnale identitario, alterità e resistenza culturale. La sua vitalità di-
mostra che anche le varietà linguistiche considerate minori o negative possono 
avere una lunga vita e un ruolo importante nella storia delle lingue.

L’articolo di Nicola De Blasi, Italiano lingua morta? Effetti collaterali e 
distorsioni storiografiche provocate da un’idea diffusa, ma fraintesa (pp. 83-
114), affronta l’interpretazione novecentesca dell’italiano come lingua morta. 
L’A. contesta la convinzione secondo cui l’italiano sarebbe stato per secoli una 
lingua scritta e letteraria, ma non parlata, a differenza dei dialetti. Questa idea 
ha generato fraintendimenti, tra cui quello secondo cui l’italiano sarebbe stato 
imposto dopo l’Unità con metodi coercitivi, causando la crisi dei dialetti. L’A. 
dimostra che tali convinzioni sono infondate o esagerate: anche prima dell’U-
nità, l’italiano era presente nella comunicazione parlata in alcuni contesti, e la 
sua diffusione fu frutto non solo di imposizione, ma anche di processi sociali, 
culturali e comunicativi spontanei. La polarizzazione tra dialetti vivi e italiano 
morto è dunque un mito storiografico da correggere per evitare distorsioni 
nella comprensione dell’identità linguistica e culturale italiana.

Il contributo Dialetto che va lingua che viene! (Tendenze linguistiche a con-
fronto) di Marta Maddalon e John Trumper (pp. 115-134) affronta il dibattito 
contemporaneo su dialetti e lingue minoritarie, la loro salvaguardia e rivitaliz-
zazione. Gli A. si soffermano su alcuni punti nodali: si interrogano sulla reale 
necessità di ridefinire i concetti di lingua e dialetto, sottolineando come la di-
stinzione sia storicamente e politicamente determinata, ma anche complessa 
e influenzata da fattori sociolinguistici interni ed esterni. Si discute poi delle mi-
noranze linguistiche che rischiano di diventare zombie, ovvero entità studiate 
più per motivi ideologici che per effettiva vitalità. L’ultima questione riguarda 
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gli effetti del genere morfologico e la relativa discriminazione. Gli autori met-
tono in guardia contro i rischi della semplificazione: la morte delle lingue non 
può essere interpretata solo come conseguenza di scelte politiche o giudizi 
esterni, ma piuttosto come il risultato di dinamiche interne e complesse.

Con Quando e come una lingua ‘morta’ ha inciso sui destini di una lingua 
‘viva’: il peso dell’arcaismo nelle politiche scolastiche della Grecia moderna di 
Emanuele Banfi (pp. 135-164) si esamina l’influenza delle lingue morte sullo svi-
luppo e sulle politiche linguistiche delle lingue vive, prendendo come esempio 
la Grecia. Con la formazione dello Stato nazionale (XIX-XX secolo), la Grecia do-
vette costruire una propria identità nazionale anche attraverso la lingua, ma il 
percorso fu ostacolato da una forte diglossia: da una parte c’era la katharèvousa 
(lingua “pura”, creata artificialmente con forti elementi arcaici ispirati al greco 
classico e bizantino) imposta nella prassi scolastica, dall’altra la dimotikì (lingua 
parlata dal popolo). Solo nel corso del XX secolo la dimotikì venne progressiva-
mente riconosciuta e adottata come lingua ufficiale e scolastica, segnando la 
fine della questione della lingua greca. L’A. mostra come le scelte arcaicizzanti, 
pur motivate dal desiderio di riscatto nazionale e di continuità storica, possano 
ostacolare la naturale evoluzione della lingua viva.

Il saggio di Massimiliano De Villa, Da Königsberg a Berlino: l’ebraico mo-
derno in Germania (pp. 165-188), analizza la rinascita e l’uso dell’ebraico mo-
derno (ivrit) in Germania dal Settecento a oggi, mostrando come la vitalità del-
la lingua sia stata influenzata da molteplici fattori storici, culturali e sociali, che 
vanno ben oltre il progetto nazionalista sionista. L’A. sottolinea come l’ebraico 
moderno in Germania assuma diverse funzioni e rifletta la simbiosi con la cul-
tura tedesca.

Ancora sull’ebraico, ma in prospettiva comparativa, il contributo di Davide 
Astori, Rivivificare una lingua. Ivrit e Latino, due casi a confronto (pp. 189-202), 
rintraccia parallelismi nei processi di rivitalizzazione linguistica di ivrit e latino. 
La rinascita di queste lingue è legata alla redazione di dizionari contenenti neo-
logismi e nuovi termini adatti alle esigenze comunicative e linguistiche della vita 
moderna. L’A. evidenzia una differenza fondamentale nelle motivazioni della ri-
vitalizzazione linguistica: per l’ivrit la spinta fu identitaria, per il latino prevalen-
temente culturale e circoscritta all’ambito ecclesiastico.
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Gianguido Manzelli, La língua geral (lingua generale) del Brasile è una 
lingua morta? (pp. 203-256), ripercorre l’evoluzione della língua geral, lingua 
franca usata in Brasile nei primi secoli della colonizzazione portoghese e basata 
sul tupì antico. La sua vitalità fu compromessa da interventi politici e socio-e-
conomici che ne causarono il declino dal Settecento al Novecento. Tuttavia, 
secondo l’A., la língua geral (oggi nota come nheengatú) non è scomparsa del 
tutto, ma sopravvive in alcune aree del Brasile (Alto Rio Negro), Colombia e Ve-
nezuela. Particolare attenzione è dedicata al caso della parola brasiliana-por-
toghese capoeira, possibile residuo lessicale del tupì, con abbondanti dati les-
sicografici. In risposta alla domanda iniziale, l’A. conclude che la língua geral 
non è affatto morta, ma è ancora viva e attiva, sia tramite l’influenza sul lessico 
portoghese-brasiliano, sia come lingua madre di alcune migliaia di persone.

In chiusura di volume si trova il lavoro di Maurizio Gnerre, “Morte” o 
“vive”: i valori “continui”, di due aggettivi, quando riferiti alle “lingue” (pp. 257-
294), che contesta la tradizionale dicotomia tra lingue vive e lingue morte. L’A. 
propone di considerare la vitalità delle lingue come un continuum influenzato 
da numerosi fattori, tra cui la presenza o assenza della scrittura e la consape-
volezza dei parlanti riguardo la continuità comunicativa. La scrittura può pro-
lungare la vita di una lingua anche dopo la sua scomparsa nel parlato (come 
nel caso del latino); d’altra parte, la percezione dei parlanti circa la continuità 
o discontinuità comunicativa può determinare l’abbandono della lingua stessa. 
L’A. sottolinea che la morte di una lingua non è un fatto improvviso, ma un pro-
cesso graduale e frammentato, costituito da molte “piccole morti” distribuite 
tra gruppi sociali, fasce d’età e generi diversi. Vengono infine presentati tre casi 
studio sulle lingue amerindiane che esemplificano e sostanziano la discussione.

Alla fine di questa breve disamina, risultano evidenti il valore e l’importan-
za del volume nell’attuale contesto della riflessione linguistica. L’ampiezza delle 
tematiche affrontate, la novità delle letture proposte e il taglio multidisciplina-
re configurano questo lavoro come un punto di riferimento prezioso per futuri 
sviluppi della ricerca. 

Lidia Tornatore


